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SCUOLA d ARTI e MESTIERI
JONA OTTOLENGHI

Su questa scuola che s’intitola dal 
come del di lei fondatore, per tanti 
rispetti benemerito della città nostra, 
crediamo conveniente richiamare di 
tratto in tratto l’attenzione dei no­
stri concittadini, perchè è interesse 
di tutti che la Scuola progredisca e 
si raffermi sempre più, il che volendo 
ottenere* è necessario ne siano cono­
sciutigli andamenti per potere, ove oc­
corra, suggerire quelle modificazioni 
che si ravvisassero necessarie a sem­
pre meglio raggiungere lo scopo che 
la Scuola si prefigge. Oggi appunto 
ci piace dare alcune informazioni 
sulla Scuola, informazioni che cor­
tesemente ci vennero date dall’ e- 
gregio direttore della stessa profes­
sore Ferreri e le quali varranno a 
dimostrare come si cerchi sempre di 
migliorare e progredire. E prima di 
tutto accenneremo ad una modifica­
zione introdotta nella Scuola: prima 
i corsi erano solamente tre, ora in­
vece sono quattro, la qual cosa fa si 
che in modo più acconcio che non 
per lo passato siano ripartiti i varii 
insegnamenti. Coerentemente poi a 
tale modificazione, riflettente la du­
rata dell’istruzione, un’altra ne venne 
introdotta relativamente alla divi­
sione più razionale delle materie che
vi si insegnano.

E la modificazione a cui accen­
niamo consiste in questo: nei primi 
due anni s’insegnano le materie ge­
nerali (aritmetica, italiano e disegno 
nel primo anno; geometria, elementi 
di fisica e costruzioni e disegno nel 
secondo anno) nel terzo gli allievi 
vengono divisi in due sezioni, quella 
di chimica e quella di costruzioni 
meccàniche. Alla prima si applicano 
gli agricoltori, enolbghi, ecc. alla se­
conda i fabbri-ferrai, falegnami ed 
arti affini. Vi è poi anche nello stesso 
terzo Anno, una terza sezione pei 
tappezzieri, decoratori, ecc. Natural­
mente, l’insegnamento che nei primi 
due anni versava sulle materie ge­
nerali, nel terzo si specializza, e a 
seconda, delle varie sezioni a cui ap­
partengono, gli allievi ricevono in­
segnamenti particolari e addatti alla 
professione da essi esercitata od eser-- 
ciiandfi. .Questa modificazione è d’in - 
discutibiie.utilità,: é certamente sé ne 
potranno] .vedere ii  ^benefici éffettir

quando si sarà dato tempo all’ap­
plicazione della medesima. Accenne­
remo poi ancora ad un’altra inno­
vazione introdotta nell’interesse di 
quelli che esercitano l’arte del mu­
ratore, e l’innovazione consiste nel- 
l’aver formato una sezione speciale, 
destinata esclusivamente all’insegna­
mento dell’arte muraria, insegna- 
ment6 il quale termina in aprile, 
epoca in cui il riprendersi dei lavori 
di fabbricazione, renderebbe difficile 
ai muratori di frequentare la scuola. 
Ed anche questa ci pare un’innova­
zione dettata da una giusta cono­
scenza delle condizioni locali, e me­
ritevole di essere tenuta in conside­
razione.

Quanto al numero degli allievi, 
esso è in aumento: nell’anno 1883-84 
difatti erano 20 e se ne presenta­
rono all’esame solo 17, nel 1884-85 
gl’iscritti erano 40, di cui subirono 
l’esame 25, nel 1885-80 gli allievi 
erano di nuovo 40, ma solo 22 si 
presentarono agli esami. Nell’anno 
testé cominciato invece gli allievi 
raggiungono il numero di 02, i quali, 
seguono volonterosi ed attenti gl’in­
segnamenti che gli egregi professori 
Ferreri, Falcheri, ing. Guasco, Gi- 
lardi e Re, impartiscono loro con 
molta abilità e diligenza. Tali cifre 
valgano a provare come vada sem­
pre più acquistando terreno l’istitu­
zione fondata dal benemerito signor 
Jona Ottolenghi, a migliorare la 
quale, costantemente intendono gli 
insegnanti e noi, promettendo di 
tornare altra volta sull’argomento, 
auguriamo un sempre crescente nu­
mero di allievi che sappiano rica­
vare dalla Scuola d’arti e mestieri 
quel profitto che dalla medesima è 
lecito sperare e che guidò nell’o­
pera sua il generoso fondatore della 
stessa.

V itto rio  Emanuele II
(Motti e risposte celebri)

Dopo quanto si disse e si scrisse 
di Lui, che la riconoscenza di tutto 
un popolo ha battezzato Rs Galan­
tuomo, dopo il giudizio spassionato, 
unanime e giusto degli uomini più 
insigni del secolo, che lo proclama­
rono Re Grande* nulla,assolutamente 
pulla di nuovo sii potrebbe oggi, di 
lui, stampare.:;1 ‘ Mn-foù

E tanto meno lo si potrebbe da 
me, che — per mia somma sfortuna
— appartengo a quell’infinità classe 
di giovani, i quali — nati quando 
tutto era compiuto — non hanno 
fatto, non hanno potuto fare nulla 
per la patria.

Nulla abbiamo provato degli en­
tusiasmi, delle lotte, delle ansie, dei 
dolori, delle vittorie alternantisi nella 
gloriosa epopea italiana, nulla ab­
biamo visto e nulla sappiamo, fuor 
di quel tanto che le cronache con­
temporanee ci ricordano, e la bontà 
dei nostri padri ci racconta.

Ed è cosi che, noi, da lunge,
Come per fama uom s’ innamora,

c’ innamoriamo di Voi, martiri su­
blimi, che ci avete fatto l’Italia, e
— piccolo tributo di riconoscenza a 
tanto bene — veneriamo la vostra 
memoria.

X
Noi giovani abbiamo bisogno degli 

ideali, che agognamo vedere realiz­
zati : Ed è cosi che il nostro pensiero 
si esalta, si sublima, si india nel 
ricordo di Voi — schiera magnani­
ma di patrioti — che li concretizzate: 
Ed è cosi che alla figura maschia e 
leale di Te, o Vittorio Emanuele,

Clic sovra gli altri eom’ acquila voli,

e tutti li comprendi e li accomuni, 
noi ricorriamo col pensiero di figli, 
col sentimento di ammiratori, col 
cuore di poeta.

E la mia fantasia giovanile ti vede, 
Re leggendario, che Roma pagana 
avrebbe adorato fra i semi-dei, ti 
vede nei momenti più belli che ec­
cellono nella tua vita, che è tutta 
una gloria: ti vede nei momenti di­
sparati, che ti scolpiscono Italiano, 
Re, padre, uomo di stato, soldato.

Ti vede e ti sente pronunciare 
quelle risposte, serie talvolta, ed ora 
terribilmente facete, ma felici, ma 
fatidiche sempre, che la storia ci ha 
tramandato, e su cui la leggenda 
ricamerà il portento delle tue gesta.

X
Io ti veggo il 25 marzo 1848, a 

fianco del tuo magnanimo genitóre, 
che proclama una libera costituzione 
al suo popolo.

Un urlo indicibile di gioia, un de­
lirio d’ applausi saluta Carlo Alberto 
e tu—- giovane come noi, allora — 
pregusti la dolce ebbrezza dell’àdo- 
razione:*1' ~ *»

• ,\V/>
di futuro valoroso soldato brilla più; 
vivo ed intravede gli affascinanti 
pencoli delle battaglie e le sublimi) 
superbie de la vittoria... -

x.
Io ti vedo, a fianco ancora di 

Carlo Alberto, sui campi di Novara 
— tristi campi!.. — raccogliere la 
corona, caduta per volontà propria, 
dalla testa di Lui, re vinto, ma su­
blime nello slancio del sacrifizio, Àa; 
bello nell’ aureola del martire yq-’ 
lontano.... . ‘ /.

Ti vedo e ti sento pronunciare aà 
un amico queste sante parole, che 
racchiudono, che raccontano, che 
riassumono tutta quanta la tua vita:

« Je conserverais intactes les in­
stitutions que mon père a donné. Je 
tiendrais haut et ferme le drapeau 
tricolore, symbole de la nationalité_ 
italienne, qui a été vaincue aujourd'­
hui mais qui triomphera un jour.] 
Ce triomphe sera désormais le but 
de tous mes efforts. »

X
Ma una corona non si può accet-' 

tare col benefìzio d’inventario, e tu 
l’avesti in momenti terribili, fra lo 
scoramento e la diffidenza d’ Italia, 
fra 1’ oltracotanza ed il Guai ai vinti! 
dell’ austriaco.

Ed io ti vedo e ti sento rispondere 
con parole roventi alle ignominiose 
ed illiberali proposte di Ràdetski.

Come, molto più tardi, fra i tor­
menti di un grave malore, che pa­
reva volerti rapire all’ adorazione 
della tua Italia, prima ancora del 
fatale 9 Gennaio 1878, io ti vedo e 
ti sento far forza all’ animo tuo di 
credente e additare la porta a chi, 
invece di portarti la parola di Dio, 
tentava farti sconfessare tutto il tuo
passato.... Ma Dio buono e giusto
vegliava su Italia e alla tua mente 
già affievolita, lasciava tanta chia­
roveggenza da rispondere un N o! 
italianamente sdegnoso a quel cat­
tivo Sacerdote.... !
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X
Ti vedo e ti sento a S.- - Martini : 

fiammeggiante lo sguardo, sguainata . 
la spada, gittare innanzi il cavallo' - 
nel cuore della mischia, e ai sofàatóu 
che vogliono frapporsi fra te? qd> ifcq 
piombo nemico! « Fate largo! rivo 
spandere Vi faccio- forse 
Nom terpetefidellw glomaiiguiòeeJmMi- 
pet• tutti. » . firn si


